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l’appello a operare il bene verso tutti, prendendoci il tempo per amare i più piccoli e 
indifesi, gli abbandonati e disprezzati, chi è discriminato ed emarginato. 
 
«Se non desistiamo, a suo tempo mieteremo» 
La Quaresima ci ricorda ogni anno che «il bene, come anche l’amore, la giustizia e la 
solidarietà, non si raggiungono una volta per sempre; vanno conquistati ogni giorno». 
Chiediamo dunque a Dio la paziente costanza dell’agricoltore per non desistere nel 
fare il bene, un passo alla volta. Chi cade, tenda la mano al Padre che sempre ci rialza. 
Chi si è smarrito, ingannato dalle seduzioni del maligno, non tardi a tornare a Lui che 
«largamente perdona». In questo tempo di conversione, trovando sostegno nella 
grazia di Dio e nella comunione della Chiesa, non stanchiamoci di seminare il bene. Il 
digiuno prepara il terreno, la preghiera irriga, la carità feconda. Abbiamo la certezza 
nella fede che «se non desistiamo, a suo tempo mieteremo» e che, con il dono della 
perseveranza, otterremo i beni promessi per la salvezza nostra e altrui. Praticando 
l’amore fraterno verso tutti siamo uniti a Cristo, che ha dato la sua vita per noi e 
pregustiamo la gioia del Regno dei cieli, quando Dio sarà «tutto in tutti» (1 Cor 15,28). 
La Vergine Maria, dal cui grembo è germogliato il Salvatore e che custodiva tutte le 
cose «meditandole nel suo cuore» ci ottenga il dono della pazienza e ci sia vicina con 
la sua materna presenza, affinché questo tempo di conversione porti frutti di salvezza 
eterna. 
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Preghiera per la pace 
 
Dio dei nostri Padri, 
grande e misericordioso, 
Signore della pace e della vita, 
Padre di tutti. 
Tu hai progetti di pace e non di afflizione, 
condanni le guerre 
e abbatti l’orgoglio dei violenti. 
Tu hai inviato il tuo Figlio Gesù 
ad annunziare la pace ai vicini                                      
e ai lontani, 
a riunire gli uomini di ogni razza                             
e di ogni stirpe 
in una sola famiglia. 
Ascolta il grido unanime dei tuoi figli, 
supplica accorata di tutta l’umanità: 
mai più la guerra,                                                
avventura senza ritorno, 

mai più la guerra, spirale di lutti                             
e di violenza; 
In comunione con Maria,                                            
la Madre di Gesù, 
ancora ti supplichiamo: 
parla ai cuori dei responsabili                                       
delle sorti dei popoli, 
ferma la logica della ritorsione                       
e della vendetta, 
suggerisci con il tuo Spirito                             
soluzioni nuove, 
gesti generosi ed onorevoli,                                 
spazi di dialogo e di paziente attesa 
più fecondi delle affrettate                            
scadenze della guerra. 
Concedi al nostro tempo giorni di pace. 
Mai più la guerra. Amen. 

SAN GIOVANNI PAOLO II 

SSEETTEE  ddii  PPAARROOLLAA  
ddaall  2200  aall  2266  mmaarrzzoo  22002222  

Terza Settimana di Quaresima 

 

  
  
  
Padrone, lascialo ancora quest’anno,  
finché gli avrò zappato attorno e avrò messo il concime… 

  

VVaannggeelloo  ddeell  ggiioorrnnoo  
CCoommmmeennttoo  
PPrreegghhiieerraa  
IImmppeeggnnoo  
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Domenica, 20 Marzo 2022 
Liturgia della Parola Es 3,1-8a.13-15; Sal 102; 1Cor 10,1-6.10-12; Lc 13,1-9 
LA PAROLA DEL SIGNORE 
…È ASCOLTATA 
In quel tempo si presentarono alcuni a riferire a Gesù il fatto di quei Galilei, 
il cui sangue Pilato aveva fatto scorrere insieme a quello dei loro sacrifici. 
Prendendo la parola, Gesù disse loro: «Credete che quei Galilei fossero più 
peccatori di tutti i Galilei, per aver subito tale sorte? No, io vi dico, ma se 
non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo. O quelle diciotto persone, 
sulle quali crollò la torre di Sìloe e le uccise, credete che fossero più 
colpevoli di tutti gli abitanti di Gerusalemme? No, io vi dico, ma se non vi 
convertite, perirete tutti allo stesso modo». Diceva anche questa parabola: 
«Un tale aveva piantato un albero di fichi nella sua vigna e venne a cercarvi 
frutti, ma non ne trovò. Allora disse al vignaiolo: “Ecco, sono tre anni che 
vengo a cercare frutti su quest’albero, ma non ne trovo. Tàglialo dunque! 
Perché deve sfruttare il terreno?”. Ma quello gli rispose: “Padrone, lascialo 
ancora quest’anno, finché gli avrò zappato attorno e avrò messo il concime. 
Vedremo se porterà frutti per l’avvenire; se no, lo taglierai”». 
 

…È MEDITATA 
PAPA FRANCESCO - Che cosa 
rappresenta questa parabola? Cosa 
rappresentano i personaggi di questa 
parabola? Il padrone raffigura Dio 
Padre e il vignaiolo è immagine di 
Gesù, mentre il fico è simbolo 
dell’umanità indifferente e arida. 
Gesù intercede presso il Padre in 
favore dell’umanità – e lo fa sempre – 
e lo prega di attendere e di concederle 
ancora del tempo, perché in essa 
possano germogliare i frutti 
dell’amore e della giustizia. Il fico 
che il padrone della parabola vuole 
estirpare rappresenta una esistenza 
sterile, incapace di donare, incapace 
di fare il bene. È simbolo di colui che 
vive per sé stesso, sazio e tranquillo, 
adagiato nelle proprie comodità, 
incapace di volgere lo sguardo e il 

cuore a quanti sono accanto a lui e si 
trovano in condizione di sofferenza, 
di povertà, di disagio. A questo 
atteggiamento di egoismo e di sterilità 
spirituale, si contrappone il grande 
amore del vignaiolo nei confronti del 
fico: fa aspettare il padrone, ha 
pazienza, sa aspettare, gli dedica il 
suo tempo e il suo lavoro. Promette al 
padrone di prendersi particolare cura 
di quell’albero infelice. E questa 
similitudine del vignaiolo manifesta la 
misericordia di Dio, che lascia a noi 
un tempo per la conversione. Tutti noi 
abbiamo bisogno di convertirci, di 
fare un passo avanti, e la pazienza di 
Dio, la misericordia, ci accompagna 
in questo. Nonostante la sterilità, che 
a volte segna la nostra esistenza, Dio 
ha pazienza e ci offre la possibilità di 
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nell’indifferenza alle sofferenze altrui. Effettivamente, anche le migliori risorse sono 
limitate: «Anche i giovani faticano e si stancano, gli adulti inciampano e cadono» 
(Is 40,30). Ma Dio «dà forza allo stanco e moltiplica il vigore allo spossato. […] Quanti 
sperano nel Signore riacquistano forza, mettono ali come aquile, corrono senza 
affannarsi, camminano senza stancarsi». La Quaresima ci chiama a riporre la nostra 
fede e la nostra speranza nel Signore, perché solo con lo sguardo fisso su Gesù Cristo 
risorto possiamo accogliere l’esortazione dell’Apostolo: «Non stanchiamoci di fare il 
bene». 
Non stanchiamoci di pregare. Gesù ha insegnato che è necessario «pregare sempre, 
senza stancarsi mai». Abbiamo bisogno di pregare perché abbiamo bisogno di Dio. 
Quella di bastare a noi stessi è una pericolosa illusione. Se la pandemia ci ha fatto 
toccare con mano la nostra fragilità personale e sociale, questa Quaresima ci permetta 
di sperimentare il conforto della fede in Dio, senza la quale non possiamo avere 
stabilità. Nessuno si salva da solo, perché siamo tutti nella stessa barca tra le tempeste 
della storia;  ma soprattutto nessuno si salva senza Dio, perché solo il mistero 
pasquale di Gesù Cristo dà la vittoria sulle oscure acque della morte. La fede non ci 
esime dalle tribolazioni della vita, ma permette di attraversarle uniti a Dio in Cristo, 
con la grande speranza che non delude e il cui pegno è l’amore che Dio ha riversato 
nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo. 
 
Non stanchiamoci di estirpare il male dalla nostra vita. Il digiuno corporale a cui ci 
chiama la Quaresima fortifichi il nostro spirito per il combattimento contro il 
peccato. Non stanchiamoci di chiedere perdono nel sacramento della Penitenza e della 
Riconciliazione, sapendo che Dio mai si stanca di perdonare.  
 
 Non stanchiamoci di combattere contro la concupiscenza, quella fragilità che spinge 
all’egoismo e ad ogni male, trovando nel corso dei secoli diverse vie attraverso le 
quali far precipitare l’uomo nel peccato. Una di queste vie è il rischio di dipendenza 
dai media digitali, che impoverisce i rapporti umani. La Quaresima è tempo propizio 
per contrastare queste insidie e per coltivare invece una più integrale comunicazione 
umana fatta di «incontri reali», a tu per tu. 
 
Non stanchiamoci di fare il bene nella carità operosa verso il prossimo.  
Durante questa Quaresima, pratichiamo l’elemosina donando con gioia. Dio «che dà il 
seme al seminatore e il pane per il nutrimento» provvede per ciascuno di noi non solo 
affinché possiamo avere di che nutrirci, bensì affinché possiamo essere generosi 
nell’operare il bene verso gli altri. Se è vero che tutta la nostra vita è tempo per 
seminare il bene, approfittiamo in modo particolare di questa Quaresima per 
prenderci cura di chi ci è vicino, per farci prossimi a quei fratelli e sorelle che sono 
feriti sulla strada della vita . La Quaresima è tempo propizio per cercare, e non evitare, 
chi è nel bisogno; per chiamare, e non ignorare, chi desidera ascolto e una buona 
parola; per visitare, e non abbandonare, chi soffre la solitudine. Mettiamo in pratica 
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Quella del pubblicano è la preghiera del 
povero, è la preghiera gradita a Dio che 
«arriva fino alle nubi», mentre quella del 

fariseo è appesantita dalla zavorra della 
vanità. 
                                       Papa FRANCESCO

  

…È PREGATA 
Gesù Cristo, Figlio di Dio, abbi pietà di me peccatore.  
 

…MI IMPEGNA 
Ecco a cosa arriva l'orgoglio: riduce la preghiera ad un monologo esasperato e 
gretto, come una cassa di risonanza dell'ego, in non c'è posto per Dio, e gli altri 
diventano "scarto" insignificante e disdicevole. Da contraltare a questa parodia 
dell'irreprensibilità, la preghiera di un pubblicano, peccatore dichiarato 
dunque, che fermatosi a distanza, si batteva il petto chiedendo sinceramente 
perdono. Anche lui davanti ad uno specchio, quello della misericordia di Dio, 
cercando umilmente di scorgere nel suo volto sfigurato i tratti della divina 
pietà. Il fariseo si rivela dunque l'uomo dell'autosufficienza. Il pubblicano 
invece è l'uomo dell'umile autenticità che matura nella consapevolezza d'essere 
nuova creatura rinata nel perdono. 
 
E tu? Sei come il fariseo che ostenta una irreprensibilità asettica, maschera di 
gonfia e sprezzante presunzione? o come il pubblicano riconosci di essere 
ancora lontano dal regno di Dio e bisognoso della sua salvezza? La preghiera è 
lo specchio in cui ti trastulli compiacendoti per quello che sei e che fai, o è lo 
specchio della misericordia di Dio in cui ti percepisci amato e salvato? 
 
 

 
dal MESSAGGIO DEL SANTO PADRE FRANCESCO PER LA QUARESIMA  

 
«Non stanchiamoci di fare il bene; se infatti non desistiamo 

a suo tempo mieteremo. Poiché dunque ne abbiamo l’occasione, 
operiamo il bene verso tutti» (Gal 6,9-10a) 

  
Cari fratelli e sorelle, 
«Non stanchiamoci di fare il bene» 
La risurrezione di Cristo anima le speranze terrene con la «grande speranza» della vita 
eterna e immette già nel tempo presente il germe della salvezza. Di fronte all’amara 
delusione per tanti sogni infranti, di fronte alla preoccupazione per le sfide che 
incombono, di fronte allo scoraggiamento per la povertà dei nostri mezzi, la 
tentazione è quella di chiudersi nel proprio egoismo individualistico e rifugiarsi 
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cambiare e di fare progressi sulla 
strada del bene. Ma la dilazione 
implorata e concessa in attesa che 
l’albero finalmente fruttifichi, indica 
anche l’urgenza della conversione. Il 
vignaiolo dice al padrone: «Lascialo 
ancora quest’anno». La possibilità 
della conversione non è illimitata; 
perciò è necessario coglierla subito; 
altrimenti essa sarebbe perduta per 
sempre. Noi possiamo pensare in 
questa Quaresima: cosa devo fare io 
per avvicinarmi di più al Signore, per 
convertirmi, per “tagliare” quelle cose 
che non vanno? “No, no, io aspetterò 
la prossima Quaresima”. Ma sarai 
vivo la prossima Quaresima? 
Pensiamo oggi, ognuno di noi: cosa 
devo fare davanti a questa 
misericordia di Dio che mi aspetta e 
che sempre perdona? Cosa devo fare? 
Noi possiamo fare grande affidamento 
sulla misericordia di Dio, ma senza 
abusarne. Non dobbiamo giustificare 
la pigrizia spirituale, ma accrescere il 
nostro impegno a corrispondere 
prontamente a questa misericordia 
con sincerità di cuore. Nel tempo di 
Quaresima, il Signore ci invita alla 
conversione. Ognuno di noi deve 
sentirsi interpellato da questa 
chiamata, correggendo qualcosa nella 
propria vita, nel proprio modo di 
pensare, di agire e di vivere le 
relazioni con il prossimo. Al tempo 
stesso, dobbiamo imitare la pazienza 
di Dio che ha fiducia nella capacità di 
tutti di potersi “rialzare” e riprendere 
il cammino. Dio è Padre, e non 
spegne la debole fiamma, ma 
accompagna e cura chi è debole 

perché si rafforzi e porti il suo 
contributo di amore alla comunità.  
------------------------------------------------------ 
È verissimo: tutti i prigionieri, incluso io 
stesso, aspettano ogni minuto la 
liberazione. Ma poi ho deciso: «Io non 
aspetterò. Vivo il momento presente, 
colmandolo di amore». Se io passo il 
mio tempo ad aspettare, forse le cose 
che aspetto non arriveranno mai. Come 
attingere questa intensità di amore nel 
momento presente? Penso che devo 
vivere ogni giorno, ogni minuto come 
l’ultimo della mia vita. Lasciare tutto ciò 
che è accessorio, concentrarmi soltanto 
sull’essenziale. Ciascuna parola, ciascun 
gesto, ciascuna telefonata, ciascuna 
decisione è la cosa più bella della mia 
vita, riservo a tutti il mio amore, il mio 
sorriso; ho paura di perdere un secondo, 
vivendo senza senso. Per te, il momento 
più bello è il momento presente. Vivilo 
appieno nell’amore di Dio. La tua vita 
sarà meravigliosamente bella se sarà 
come un cristallo formato da milioni di 
tali momenti.  
François-Xavier Nguyen Van Thuan  
 
Nacque a Phủ Cam in Vietnam, il 17 
aprile 1928, da una famiglia cattolica. 
Entrato adolescente in Seminario, venne 
ordinato sacerdote nel 1953 e proseguì 
gli studi a Roma. Una volta tornato in 
patria, divenne docente in Seminario, poi 
vicario generale della diocesi di Huê e, nel 
1967, vescovo titolare della diocesi di 
Nha Trang. Il 15 agosto 1975, poco dopo 
essere stato nominato da papa Paolo VI 
arcivescovo coadiutore di Saigon, venne 
convocato con un pretesto dalle autorità 
comuniste e accusato di essere una spia 
al servizio del Vaticano e delle potenze 
straniere. Iniziò cosi il suo travagliato 
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percorso, durato tredici anni, tra domicili 
coatti, celle d’isolamento, campi di 
prigionia e torture di ogni sorta, 

costantemente illuminato da 
un’incrollabile speranza. Il 21 novembre 
1988 venne finalmente liberato. 

 

…È PREGATA 
O Dio dei nostri padri, che ascolti il grido degli oppressi, concedi ai tuoi fedeli di 
riconoscere nelle vicende della storia il tuo invito alla conversione, per aderire sempre 
più saldamente a Cristo, roccia della nostra salvezza. 
 

…MI IMPEGNA 
La conversione è un tema che ricorre spesso nella Sacra Scrittura, in particolare 
durante la Quaresima più volte la liturgia ci fa meditare sull’importanza 
imprescindibile di volgere le nostre vite verso una strada nuova, una strada 
disegnata dall’amore di Dio per la nostra gioia, una strada che aspetta di 
essere da noi percorsa per farci operatori di bene. Comunemente siamo soliti 
pensare che, noi da cristiani non abbiamo più bisogno di conversione, sono i 
non credenti che ne hanno bisogno, ma la conversione deve necessariamente 
attraversare ogni giorno della nostra esistenza, poiché sempre più e sempre 
meglio dobbiamo  volgere il nostro sguardo e il nostro cuore all’amore 
misericordioso di Dio, per essere anche noi riflesso della misericordia del 
Padre. 
 
Lunedì 21 Marzo 2022 
Liturgia della Parola 2Re 5,1-15; Sal 41; Lc 4,24-30 
La Parola del Signore      …È ASCOLTATA  
In quel tempo, Gesù [cominciò a dire nella sinagoga a Nàzaret:] «In verità io 
vi dico: nessun profeta è bene accetto nella sua patria. Anzi, in verità io vi 
dico: c’erano molte vedove in Israele al tempo di Elìa, quando il cielo fu 
chiuso per tre anni e sei mesi e ci fu una grande carestia in tutto il paese; ma 
a nessuna di esse fu mandato Elìa, se non a una vedova a Sarèpta di Sidóne. 
C’erano molti lebbrosi in Israele al tempo del profeta Elisèo; ma nessuno di 
loro fu purificato, se non Naamàn, il Siro». All’udire queste cose, tutti nella 
sinagoga si riempirono di sdegno. Si alzarono e lo cacciarono fuori della città 
e lo condussero fin sul ciglio del monte, sul quale era costruita la loro città, 
per gettarlo giù. Ma egli, passando in mezzo a loro, si mise in cammino. 
 

…È MEDITATA 
Quanto è brutto sentirsi dire la verità, 
soprattutto quando è scomoda e ci 
inchioda alle nostre incoerenze! Gesù 

è rifiutato dai suoi concittadini e, 
invece di fare l'offeso, ancora cerca di 
convincere, di convertire, di spiegare, 
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Sabato 26 Marzo 2022 
Liturgia della Parola  Os 6,1-6; Sal 50; Lc 18,9-14 
LA PAROLA DEL SIGNORE     …È ASCOLTATA 
In quel tempo, Gesù disse ancora questa parabola per alcuni che avevano 
l’intima presunzione di essere giusti e disprezzavano gli altri: «Due uomini 
salirono al tempio a pregare: uno era fariseo e l’altro pubblicano. Il fariseo, 
stando in piedi, pregava così tra sé: “O Dio, ti ringrazio perché non sono come 
gli altri uomini, ladri, ingiusti, adùlteri, e neppure come questo pubblicano. 
Digiuno due volte alla settimana e pago le decime di tutto quello che 
possiedo”. Il pubblicano invece, fermatosi a distanza, non osava nemmeno 
alzare gli occhi al cielo, ma si batteva il petto dicendo: “O Dio, abbi pietà di 
me peccatore”. Io vi dico: questi, a differenza dell’altro, tornò a casa sua 
giustificato, perché chiunque si esalta sarà umiliato, chi invece si umilia sarà 
esaltato». 
 

…È MEDITATA 
Gesù continua ad ammaestrare i 
discepoli su un altro aspetto della 
preghiera. Oltre la perseveranza e la 
fiducia "quando ci si rivolge a Dio" è 
necessaria l'umiltà. È facile invece 
che ci poniamo davanti al Signore 
come quel fariseo che presumeva di 
essere giusto e confidava solo in se 
stesso. La fiducia in se stessi 
soppianta quella in Dio e fa diventare 
cattivi e duri verso gli altri. Il fariseo 
saliva al tempio non per chiedere 
aiuto o per invocare misericordia, 
bensì per elogiarsi e mostrare quindi a 
Dio i suoi diritti. Il pubblicano, pur 
essendo benestante e riverito oltre che 
temuto nella vita, si sentiva, al 
contrario, bisognoso e saliva al 
tempio a mani vuote, non per offrire 
ma per chiedere. Era un mendicante 
di perdono, e il suo comportamento 
invita ciascuno a confessarsi debole e 
peccatore. Per Gesù solo il secondo è 
esempio del credente, perché non 

confida in se stesso, nelle proprie 
opere, nei suoi beni o nella propria 
reputazione, bensì solo in Dio. È 
ancora il paradosso evangelico: chi si 
innalza sarà umiliato e chi si umilia 
sarà esaltato. Sta scritto, infatti, nel 
salmo: "Chi è povero, cerca il 
Signore".  
---------------------------------------------- 
Il fariseo incarna un atteggiamento che 
non esprime il rendimento di grazie a 
Dio per i suoi benefici e la sua 
misericordia, ma piuttosto soddisfazione 
di sé. Il fariseo si sente giusto, si sente a 
posto, si pavoneggia di questo e giudica 
gli altri dall'alto del suo piedestallo. Il 
pubblicano, al contrario, non moltiplica 
le parole. La sua preghiera è umile, 
sobria, pervasa dalla consapevolezza 
della propria indegnità, delle proprie 
miserie: quest'uomo davvero si riconosce 
bisognoso del perdono di Dio, della 
misericordia di Dio.  
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…È MEDITATA 
Rallegrati Maria. Sì, Maria, hai di chi 
rallegrarti, hai di che gioire. Gioisci 
perché Dio interviene, perché entra 
nella Storia, perché non manderà più 
nessun profeta a parlare in sua vece 
ma lui, di persona, verrà a raccontarsi 
in Gesù. Rallegrati, Maria, perché Dio 
non ha scelto una delle ricche matrone 
di Roma, o la moglie di un filosofo 
greco, e non ha nemmeno scelto la 
moglie di un famoso rabbino di 
Gerusalemme. Rallegrati perché ha 
volto lo sguardo sul piccolo villaggio 
di Nazareth, poche case addossate alle 
grotte, fuori dalla strada principale. 
Rallegrati perché la storia viene 
cambiata: non sono più i potenti i 
protagonisti, né gli eroi o i buoni, ma i 
piccoli, i dimenticati. E Dio parte 

dalla periferia dell'Impero e di Israele 
e della Storia per rendersi presente. 
Rallegrati, Maria, perché ora la tua 
vita diventa la culla di Dio, la tua vita 
diventa la porta d'ingresso per 
l'infinito nel mondo. E rallegriamoci 
anche noi, oggi, per questa nostra 
sorella, la prima fra i credenti, la 
madre di ogni discepolo. 
------------------------------------------------------ 
Maria, con il suo "si" è divenuta la prima 
dei credenti, la prima che ha accolto con 
il cuore la Parola di Dio, al punto che è 
diventata carne della sua carne. Ella sta 
davanti a noi e continua ad insegnarci la 
via della fede. Assieme a lei anche noi 
possiamo dire: "Ecco la serva del 
Signore, avvenga a me secondo la tua 
parola".     Mons. Vincenzo Paglia

 

…È PREGATA 
Infondi nel nostro spirito la tua grazia, o Padre; tu che, con l’annuncio dell’angelo, ci 
hai rivelato l’incarnazione del tuo Figlio, per la sua passione e la sua croce, e per 
l’intercessione della beata Vergine Maria, guidaci alla gloria della risurrezione. Per 
Cristo nostro Signore. 
 
…MI IMPEGNA 
Questo brano del Vangelo ci aiuta a comprendere che ad ognuno di noi Dio 
rivela una parola, un annuncio di salvezza che è anche un impegno, perché Dio 
ha voluto rendere essenziale la nostra collaborazione, che spesso si muove 
nell’ordinarietà delle nostre giornate, delle nostre case e noi sull’esempio e con 
l’intercessione di Maria, nostra madre, dobbiamo riconoscere, comprendere, 
accogliere e attuare il progetto che Dio ha scelto per noi, con la sicura speranza 
che ciò che dobbiamo fare è ciò che possiamo fare, infatti Dio non sceglie le 
persone capaci, ma rende capaci le persone che sceglie. E non esistono progetti 
migliori di altri, infatti ognuno di noi deve adempiere ad un piccolo compito 
che concorre all’edificazione del regno, e quel piccolo compito è speciale perché 
Dio lo ha affidato proprio a te.  
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citando episodi che l'uditorio 
conosceva bene. La realtà è che, nella 
storia di Israele (e nella nostra) sono 
gli stranieri a stupirsi e ad accogliere, 
come la vedova di Zarepta, come 
Naaman il Siro. Chi è abituato, chi sa, 
chi pensa di essere al sicuro, non ha 
quello stupore che, solo, ci permette 
di scoprire ciò che di nuovo Dio ci 
riserva. E davanti alla sollecitazione e 
alla provocazione di Gesù qual è la 
nostra reazione? Convertirci? 
Riflettere? Macché: vogliamo buttare 
Dio giù dal burrone. A volte la vita ci 
riserva delle difficoltà, dei giudizi, 
delle sfide. Evitiamo di buttare Dio 
giù dal dirupo e prendiamo molto sul 
serio le sue sollecitazioni. In questa 
quaresima in particolare, accogliamo 
la Parola e accogliamola soprattutto 
quando ci giudica. Il giudizio di Dio 
non è mai punitivo ma, se accolto, 
liberante e fecondo. Può succedere 
anche a noi di trovare incomprensioni 
e derisione dalle persone che non 
capiscono le nostre scelte di fede, ma 
se è la fede a procurarci 

incomprensione e non il nostro brutto 
carattere, siamo nella linea che ha 
voluto il maestro. Gesù si mette in 
cammino passando in mezzo a loro. 
Non ha paura della reazione irritata 
dei suoi concittadini. Come lui 
impariamo a tirare diritto, a passare in 
mezzo alle critiche e alle 
incomprensioni che ci giungono, 
talvolta, anche dai compagni di fede, 
e proseguiamo sulla strada del 
discepolato senza paura, senza 
tentennamenti 
---------------------------------------------- 
Il Signore parla a tutti e raduna attorno 
a sé gente e popoli diversi. Per lui non ha 
senso la distinzione per razza, etnia, 
gruppo che tanto invece dividono le 
nostre società. Lo fa capire bene il suo 
modo di agire e quanto dice di sé. C'è 
una predilezione per lo straniero nella 
storia dell'amicizia di Dio per gli uomini, 
che nel corso delle storia non ha mai 
mancato di scorgere in ogni persona, 
pur lontana dal popolo di Israele, i segni 
della misericordia e dell'umiltà che sono 
seminati nel cuore di tutti.  
                             Mons. Vincenzo Paglia

 

…È PREGATA 
Nella tua continua misericordia, o Padre, purifica e rafforza la tua Chiesa, 
e poiché non può vivere senza di te, guidala sempre con la tua grazia. 
 

…MI IMPEGNA 
Proviamo a pensare anche a quanti profeti noi per primi non riusciamo a 
riconoscere. Gesù ci chiede di aprire il cuore per riuscire a riconoscere tutto il 
bene che egli riesce a instillare nelle persone che ci stanno accanto, persone che, 
a volte, diventano strumenti attraverso i quali Dio ci raggiunge. Il mondo è 
zeppo di profezia, di indizi, di segni, di rimandi, è il nostro sguardo che non sa 
più stupirsi, che non riesce più ad accorgersi del tanto che abbiamo attorno a 



 6 

noi. Impegniamoci, in questa settimana, a riconoscere i tanti profeti che ci 
camminano accanto... 
 
Martedì 22 Marzo 2022 
Liturgia della Parola Dn 3,25.34-43; Sal 24; Mt 18,21-35 
LA PAROLA DEL SIGNORE     …È ASCOLTATA 
In quel tempo, Pietro si avvicinò a Gesù e gli disse: «Signore, se il mio fratello 
commette colpe contro di me, quante volte dovrò perdonargli? Fino a sette 
volte?». E Gesù gli rispose: «Non ti dico fino a sette volte, ma fino a settanta 
volte sette. Per questo, il regno dei cieli è simile a un re che volle regolare i 
conti con i suoi servi. Aveva cominciato a regolare i conti, quando gli fu 
presentato un tale che gli doveva diecimila talenti. Poiché costui non era in 
grado di restituire, il padrone ordinò che fosse venduto lui con la moglie, i 
figli e quanto possedeva, e così saldasse il debito. Allora il servo, prostrato a 
terra, lo supplicava dicendo: “Abbi pazienza con me e ti restituirò ogni cosa”. 
Il padrone ebbe compassione di quel servo, lo lasciò andare e gli condonò il 
debito. Appena uscito, quel servo trovò uno dei suoi compagni, che gli doveva 
cento denari. Lo prese per il collo e lo soffocava, dicendo: “Restituisci quello 
che devi!”. Il suo compagno, prostrato a terra, lo pregava dicendo: “Abbi 
pazienza con me e ti restituirò”. Ma egli non volle, andò e lo fece gettare in 
prigione, fino a che non avesse pagato il debito. Visto quello che accadeva, i 
suoi compagni furono molto dispiaciuti e andarono a riferire al loro padrone 
tutto l’accaduto. Allora il padrone fece chiamare quell’uomo e gli disse: 
“Servo malvagio, io ti ho condonato tutto quel debito perché tu mi hai 
pregato. Non dovevi anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho 
avuto pietà di te?”. Sdegnato, il padrone lo diede in mano agli aguzzini, 
finché non avesse restituito tutto il dovuto. Così anche il Padre mio celeste 
farà con voi se non perdonerete di cuore, ciascuno al proprio fratello». 
 

…È MEDITATA 
La parabola evangelica raccontata 
oggi da Gesù, ha la forza di scuoterci 
profondamente dentro, quando 
pensiamo al forte contrasto esistente 
davanti al perdono che riceviamo 
gratuitamente e continuamente da 
Dio, e la durezza del cuore che 
riserbiamo invece al fratello, quando 
si tratta di accordargli il nostro 
perdono!  Nelle due parti della 
parabola ascoltiamo le stesse parole. 

Nella prima, il servo del padrone, al 
quale era stato condonato un debito 
stratosferico, supplicava: “Abbi 
pazienza con me e ti restituirò ogni 
cosa”. E il padrone ebbe compassione 
di quel servo.   Nella seconda parte, il 
servo perdonato sente le stesse parole 
sulla bocca di un suo compagno per 
un debito di pochi spiccioli: “Abbi 
pazienza con me e ti restituirò”. Ma 
questa supplica, che lui stesso aveva 
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avanti nella tua fede e ti lascio 
tranquillo. Ma poi, quando ti sei 
abituato e non sei molto vigile e ti senti 
sicuro, io ritorno. Come dice S. Pietro il 
demonio è come un leone feroce che gira 
intorno a noi.  E queste non sono bugie: è 

la Parola del Signore». Chiediamo al 
Signore la grazia di prendere sul serio 
queste cose. Lui è venuto a lottare per la 
nostra salvezza, lui ha vinto il demonio. 
Papa Francesco 
 

…È PREGATA 
Tu sei il più forte, Gesù, e mi affido totalmente alla tua grande potenza.  
Salvami, Signore! 
 

…MI IMPEGNA 
Siate sobri, vegliate. Il vostro nemico, il diavolo, come leone ruggente va in giro 
cercando chi divorare. Resistetegli saldi nella fede.  Sottomettetevi dunque a Dio; 
resistete al diavolo, ed egli fuggirà lontano da voi.       San Paolo 
Sapere che Gesù è il più forte: questo conforta e spinge a operare il bene ma 
insieme con Lui che, per la fede, abita nel mio cuore. Oggi mi eserciterò a 
prendere coraggio in questa certezza: Gesù è il più forte. Più forte di Satana. 
Più forte delle mie fragilità e tentazioni. Più forte delle mie difficoltà. 
 

Venerdì 25 Marzo 2022 ANNUNCIAZIONE DEL SIGNORE 

Liturgia della Parola Is 7,10-14; 8,10c; Sal 39; Eb 10,4-10; Lc 1,26-38 

LA PAROLA DEL SIGNORE                                       …È ASCOLTATA 
In quel tempo, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una 

città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un 
uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. 
Entrando da lei, disse: «Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te». A 
queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un 
saluto come questo. L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai 
trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo 
chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore 
Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di 
Giacobbe e il suo regno non avrà fine». Allora Maria disse all’angelo: «Come 
avverrà questo, poiché non conosco uomo?». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito 
Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua 
ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed 
ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un 
figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è 
impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per 
me secondo la tua parola». E l’angelo si allontanò da lei. 
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Giovedì 24 Marzo 2022 GIORNATA DI PREGHIERA PER I MISSIONARI MARTIRI 

Liturgia della Parola Ger 7,23-28; Sal 94; Lc 11,14-23 

LA PAROLA DEL SIGNORE     …È ASCOLTATA 
In quel tempo, Gesù stava scacciando un demonio che era muto. Uscito il 
demonio, il muto cominciò a parlare e le folle furono prese da stupore. Ma 
alcuni dissero: «È per mezzo di Beelzebùl, capo dei demòni, che egli scaccia i 
demòni». Altri poi, per metterlo alla prova, gli domandavano un segno dal 
cielo. Egli, conoscendo le loro intenzioni, disse: «Ogni regno diviso in se 
stesso va in rovina e una casa cade sull’altra. Ora, se anche satana è diviso in 
se stesso, come potrà stare in piedi il suo regno? Voi dite che io scaccio i 
demòni per mezzo di Beelzebùl. Ma se io scaccio i demòni per mezzo di 
Beelzebùl, i vostri figli per mezzo di chi li scacciano? Per questo saranno loro i 
vostri giudici. Se invece io scaccio i demòni con il dito di Dio, allora è giunto a 
voi il regno di Dio. Quando un uomo forte, bene armato, fa la guardia al suo 
palazzo, ciò che possiede è al sicuro. Ma se arriva uno più forte di lui e lo 
vince, gli strappa via le armi nelle quali confidava e ne spartisce il bottino. 
Chi non è con me è contro di me, e chi non raccoglie con me, disperde». 
 

…È MEDITATA 
Ancora una volta il Vangelo ci mostra 
Gesù che lotta contro il male, contro il 
principe del male che teneva schiavo 
un uomo rendendolo muto, incapace 
di comunicare con gli altri. Gesù 
libera quest'uomo dalla sua schiavitù. 
E tutti, appena sentono parlare 
quest'uomo, si meravigliano. Lo 
spirito del male non si arrende e, se 
possibile, rafforza la sua resistenza e 
la sua opposizione a Gesù e al 
Vangelo. È una storia di opposizione 
e di lotta che continua ancora oggi. 
L'incomunicabilità è davvero 
frequente: è difficile comunicare tra 
persone, tra etnie, tra popoli, tra 
nazioni. E l'incomunicabilità crea 
tensioni e conflitti, talora drammatici. 
Il principe del male opera perché la 
divisione e l'inimicizia si allarghino. I 
discepoli, anche oggi, sono invitati a 
essere attenti e vigilanti, a non 

abbassare la guardia, perché siano 
sconfitti dagli spiriti del male e della 
divisione. E soprattutto debbono 
sapere che Gesù è davvero il più forte 
che può custodire la casa di cui parla 
il Vangelo. Questa casa è il cuore di 
ciascuno, è la comunità cristiana, è il 
mondo. 
------------------------------------------------------ 
Per favore, non facciamo affari con il 
demonio e prendiamo sul serio i pericoli 
che derivano dalla sua presenza nel 
mondo [...] Questi, sono i criteri per 
rispondere alle sfide poste dalla 
presenza del diavolo nel mondo: la 
certezza che «Gesù lotta contro il 
diavolo»; «chi non è con Gesù è contro 
Gesù»; e «la vigilanza». C'è da tener 
presente, che il demonio è astuto: mai è 
scacciato via per sempre, soltanto 
l'ultimo giorno lo sarà. Ecco perché è 
necessario vigilare. La sua strategia è 
questa: tu ti sei fatto cristiano, vai 
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fatto pochi istanti prima al padrone, 
ora non la sente più, non la vuole 
ascoltare: “Ma egli non volle, andò e 
lo fece gettare in prigione fino a che 
non avesse pagato il debito”. 
È un contrasto scandaloso, che ci urta 
profondamente e che suscita la nostra 
indignazione. Eppure, non si tratta 
forse anche di noi, dei sentimenti che 
anche noi proviamo talora nei 
confronti del nostro prossimo?  
Lasciamoci dunque convertire dalla 
Parola di Gesù e impariamo dal suo 
cuore la misericordia. La prova che 
noi abbiamo conosciuto l'Amore di 
Dio sperimentando la sua 
misericordia, dovrebbe diventare la 
nostra gioia, quando, a nostra volta, 
sappiamo perdonare. È una gioia 
incontenibile che non viene da noi, 
ma dalla vita di Dio in noi. È un 

segno dell'Amore che un giorno 
abbiamo conosciuto, e forse è anche 
la cicatrice dei nostri peccati che, 
ormai perdonati, si fanno sorgente di 
perdono anche per gli altri.  
-------------------------------------------------
----- 
Gesù afferma che la misericordia non è 
solo l’agire del Padre, ma diventa il 
criterio per capire chi sono i suoi veri 
figli. Insomma, siamo chiamati a vivere 
di misericordia, perché a noi per primi è 
stata usata misericordia. Il perdono 
delle offese diventa l’espressione più 
evidente dell’amore misericordioso e per 
noi cristiani è un imperativo da cui non 
possiamo prescindere. Come ama il 
Padre così amano i figli. Come è 
misericordioso Lui, così siamo chiamati 
ad essere misericordiosi noi, gli uni verso 
gli altri.      PAPA FRANCESCO

 

…È PREGATA 
Signore Gesù, liberami dall’orgoglio e dal risentimento, e fa che sempre possa 
tendere la mia mano al fratello che aspetta il mio perdono, e possa anch’io 
sentirmi perdonato e amato. Amen 
 

 …MI IMPEGNA 
È tanto difficile perdonare una volta, come è possibile poterlo fare senza 
misura, senza limiti! Se comprendiamo che siamo sempre debitori verso il 
Signore che è morto per liberarci dal male, potremo accogliere con fiducia la 
sua proposta di vita. Come si fa a perdonare? Cercando di far sì che la Parola di 
Dio ci trasformi. Se riusciremo a mantenere l'umiltà e la piccolezza, il Signore 
potrà lentamente, ma inesorabilmente educarci ad accogliere la Sua parola, 
rispettando sempre i nostri tempi. Dio perdona per primo e senza misura, 
perché io, perdonato da Lui, possa perdonare mio fratello senza limiti. 
Ma non ci sono solo i grandi perdoni, in casi tragici; ci sono anche i perdoni di 
ogni giorno: nella vita di coppia, sul lavoro, tra parenti, tra amici, colleghi, 
conoscenti. 
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Mercoledì 23 Marzo 2022 
Liturgia della Parola  Dt 4,1.5-9; Sal 147; Mt 5,17-19 
LA PAROLA DEL SIGNORE     …È ASCOLTATA 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Non crediate che io sia venuto ad 
abolire la Legge o i Profeti; non sono venuto ad abolire, ma a dare pieno 
compimento. In verità io vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, 
non passerà un solo iota o un solo trattino della Legge, senza che tutto sia 
avvenuto. Chi dunque trasgredirà uno solo di questi minimi precetti e 
insegnerà agli altri a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei 
cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà, sarà considerato grande nel regno 
dei cieli». 
 

…È MEDITATA 
In questo brano, chiamato "discorso 
delle antitesi", Matteo solleva il 
problema del rapporto tra Gesù e la 
legge, tra il Vangelo e le norme 
morali. La frase "avete inteso che fu 
detto,... io invece vi dico", che 
scandisce come un ritornello questa 
pagina del Vangelo, potrebbe indurre 
a pensare che si riferisca ad una sorta 
di abolizione della legge. Ma Gesù fin 
dall'inizio chiarisce: "Non sono 
venuto ad abrogare, ma a compiere". 
Ed è proprio il "compimento" della 
legge il centro di questo brano 
evangelico. E il compimento è 
l'amore. Si tratta di diventare "perfetti 
come perfetto è il vostro Padre che è 
nei cieli" dice Gesù ai discepoli, 
richiamando la frase analoga del 
Levitico: "Siate santi, perché sono io 
Santo, il Signore vostro Dio!". Egli 
stesso è il completamento della Parola 
di Dio che risuona sulla terra sin dal 
tempo di Abramo. Gesù, infatti, non 

cancella le disposizioni date da Dio, 
semmai le esalta nel loro senso più 
pieno; non cambia, infatti, neppure 
uno "iota" (la lettera più piccola 
dell'alfabeto ebraico), perché nessuna 
parola della Scrittura va disattesa, 
anche la più piccola. Il discepolo, 
seguendo il Maestro, deve anche lui 
portare a compimento nella vita di 
ogni giorno quanto è scritto nella 
Bibbia. 
 ----------------------------------------- 
Non sono veramente libero quando 
faccio ciò che mi pare, ma quando per 
amore (e solo per amore!), abbraccio ciò 
che Dio vuole da me, momento per 
momento.  
 

Il nostro libero arbitrio non è mai così 
libero come quando sceglie di essere 
schiavo del volere di Dio. Così non è mai 
tanto schiavo come quando si scapriccia, 
fuori dalla Legge di Dio, a seguire le sue 
voglie.      S. Francesco di Sales
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PER CHI VUOLE APPROFONDIRE. DA EVANGELII GAUDIUM ESORTAZIONE 
APOSTOLICA SULL' ANNUNCIO DEL VANGELO NEL MONDO ATTUALE 
Tutte le verità rivelate procedono dalla stessa fonte divina e sono credute con la 
medesima fede, ma alcune di esse sono più importanti per esprimere più direttamente 
il cuore del Vangelo. In questo nucleo fondamentale ciò che risplende è la bellezza 
dell’amore salvifico di Dio manifestato in Gesù Cristo morto e risorto. In questo 
senso, il Concilio Vaticano II ha affermato che «esiste un ordine o piuttosto una 
“gerarchia” delle verità nella dottrina cattolica, essendo diverso il loro nesso col 
fondamento della fede cristiana».Questo vale tanto per i dogmi di fede quanto per 
l’insieme degli insegnamenti della Chiesa, ivi compreso l’insegnamento morale. 
San Tommaso d’Aquino insegnava che anche nel messaggio morale della Chiesa c’è 
una gerarchia, nelle virtù e negli atti che da esse procedono.  Qui ciò che conta è 
anzitutto «la fede che si rende operosa per mezzo della carità» (Gal 5,6). Le opere di 
amore al prossimo sono la manifestazione esterna più perfetta della grazia interiore 
dello Spirito: «L’elemento principale della nuova legge è la grazia dello Spirito Santo, 
che si manifesta nella fede che agisce per mezzo dell’amore».Per questo afferma che, 
in quanto all’agire esteriore, la misericordia è la più grande di tutte le virtù: «La 
misericordia è in se stessa la più grande delle virtù, infatti spetta ad essa donare ad 
altri e, quello che più conta, sollevare le miserie altrui. Ora questo è compito 
specialmente di chi è superiore, ecco perché si dice che è proprio di Dio usare 
misericordia, e in questo specialmente si manifesta la sua onnipotenza». Il Vangelo 
invita prima di tutto a rispondere al Dio che ci ama e che ci salva, riconoscendolo negli 
altri e uscendo da sé stessi per cercare il bene di tutti. Quest’invito non va oscurato in 
nessuna circostanza! Tutte le virtù sono al servizio di questa risposta di amore. Se 
tale invito non risplende con forza e attrattiva, l’edificio morale della Chiesa corre il 
rischio di diventare un castello di carte, e questo è il nostro peggior pericolo. Poiché 
allora non sarà propriamente il Vangelo ciò che si annuncia, ma alcuni accenti 
dottrinali o morali che procedono da determinate opzioni ideologiche. Il messaggio 
correrà il rischio di perdere la sua freschezza e di non avere più “il profumo del 
Vangelo”. 
 

 

…È PREGATA 
Signore Dio nostro, fa’ che i tuoi fedeli, formati nell’impegno delle buone opere e 
nell’ascolto della tua parola, ti servano con generosa dedizione liberi da ogni 
egoismo, e nella comune preghiera a te, nostro Padre, si riconoscano fratelli.   
 

…MI IMPEGNA 
Una volta per tutte dunque ti viene imposto un breve precetto: ama e fa' ciò che 
vuoi; sia che tu taccia, taci per amore; sia che tu parli, parla per amore; sia che 
tu corregga, correggi per amore; sia che perdoni, perdona per amore; sia in te la 
radice dell'amore, poiché da questa radice non può procedere se non il bene.   
        S. Agostino 


